Il matrimonio nel Nuovo Testamento

Con l'avvento di Cristo assistiamo alla piena manifestazione dell’amore: «Dio è amore»  e Cristo ce lo ha di fatto raccontato con la sua vita, poiché in lui tale amore si è rivelato. 
L’amore umano è chiamato a raggiungere tale pienezza: l'amore umano dei coniugi è chiamato a diventarne segno efficace grazie al dono sacramentale istituito e responsabilmente ricevuto. «L'uomo non se​pari ciò che Dio ha congiunto» (Mc 10,9).  Ecco la prospettiva entro la quale Gesù inquadra la realtà del matrimonio. 
Si tratta di un orizzonte fondamentale che supera la semplice concezione casistica; i farisei, infatti, si erano rivolti al Maestro di Nazaret per coinvolgerlo in una disputa particolare presente nell'Antico Testamento: «Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa» (Dt 24,1). 
Gesù si colloca in un'altra dimensione; si rifà ad un principio non tanto come un momento temporale, quanto invece come la volontà originaria ed autentica del Creatore. 
Siamo riportati così in una dimensione di dono, in una dinamica relazionale di amore e di gratuità, quella me​desima dinamica che si radica nella stessa volontà divina. Visto così, quindi, il matrimonio non è un peso, ma una grazia: essa salda il vincolo di fedeltà tra gli uomini con la fedeltà di Dio. 

A monte di tale riflessione riguardante la tematica in oggetto è possibile cogliere un immediato interesse da parte di Gesù per la famiglia; Gesù stesso nasce in una famiglia il cui nucleo ruota attorno alla piena accettazione della volontà divina, quale paradigma di misura per valutare le azioni e i comportamenti di quanti la compongono. Si pensi all'atteggiamento d'accoglienza della volontà di Dio da parte della Madre espresso nella risposta all'annuncio dell'angelo della sua maternità: «Ecco, sono la serva del Signore; si faccia di me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Si pensi anche all'atteggiamento d'accoglienza richiesto allo sposo: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te, Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo» (Lc 1,20-422,41-52). Lo stesso Gesù dodicenne al Tempio rivendicherà per sé il primato assoluto alla volontà di Dio: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,41-52) ecco espressa chiaramente l'adesione di Gesù alla volontà del Padre. «In pochissime parole, estremamente povere e semplici, Gesù espri​me - e sente il dovere di richiamarlo chiaro e tondo anche ai suoi genitori - il posto che il Padre celeste occupa nella sua vita. Nello stesso tempo afferma che a fronte di questo suo dovere nulla e nessuno può porre ostacoli o vantare priorità; che anche una madre, foss'anche Maria di Nazareth, dovrebbe, anzi, deve entrare nella piena comprensione e totale accettazione di questo progetto e quindi deve capire e accettare ciò che egli ha ritenuto doveroso fare in questa specifica circostanza; che tra padre terreno e Padre celeste non c'è, non ci può essere contrasto o incompatibilità. (Se qualcuno vi scorge un contrasto, significa che ha una esperienza sbagliata del padre ter​reno, oppure ha una conoscenza nebulosa e incerta del Padre cele​ste). Nella famiglia di Nazareth, pertanto, l'obbedienza totale al piano di Dio si armonizza con il primato riservato ad un amore gratuito e incondizionato vissuto tra le pareti familiari. Senza dimen​ticare l'attenzione del Maestro per la famiglia durante il suo ministero pubblico: il primo dei segni è rivolto a Cana, non a caso, durante una festa di nozze (Gv 2,1-11). Gesù opera il suo intervento a favore di due sposi che stanno coronando il loro sogno d'amore: questa circostanza però è ricca di un altro e più alto valore simbolico. Non solo Gesù santifica così l'unione matrimoniale dei due sposi, ma si presenta e si manifesta come lo sposo della Chiesa, come lo sposo del credente, come lo sposo dell'umanità. Dicendo a Maria: «Che c'è tra me e te, donna», Gesù si pone a un livello che sorpassa di molto quello di Marta: e il livello storico-salvifico, è il livello della missione redentrice di Gesù: missione che si consuma nell'amore, un amore così grande che più grande non si può pensare (cf 15,13). In altre occasioni Gesù rivela la sua attenzione per la custodia della famiglia; si pensi, ad esempio, a quella di Betania: la famiglia di Lazzaro, Marta e Maria; (Gv 1,11-44) e si pensi alla parabola del padre misericordioso. Qui si rivela il dramma di una famiglia disgregata per l'allontanarsi di un figlio che per realizzarsi abbandona la casa paterna. In questo dramma risplende luminosa la bella notizia che Dio è amore. « È possibile ricavare da questa para​bola un messaggio speciale per la vita familiare? Penso proprio di sì. Le parabole di Gesù vanno interpretate bene, individuando con esattezza la cosiddetta «punta» o centro nevralgico dal quale occorre partire per cogliere il messaggio nella sua essenzialità. Ora in questa parabola la punta va certamente identificata nella persona e nell'atteg​giamento del padre misericordioso, talmente buono da sembrare in​genuo, talmente paziente da sembrare remissivo. Il fatto è unico, ma viene vissuto in modo diverso dai tre personaggi: ognuno, sia pure in modo diverso e contrastante, illumina il messaggio fondamentale della parabola. I tre personaggi appartengono e si muovono dentro un ambiente familiare. Il padre misericordioso va considerato certa​mente come il protagonista: nella mente di Gesù che parla egli rap​presenta Dio che personifica l'amore più grande: l'amore preveniente, incondizionato, infinito di Dio. In lui, nel padre della parabola, emerge sempre la logica dell'amore, sia con il figlio minore che con quello maggiore, sia quando soffre che quando gioisce, sia nel mo​mento della lunga attesa, sia nel momento dell'abbraccio e del bacio. 
Un amore che sopporta e pazienta, un amore che attende e corre incontro, un amore che offre libertà e la rispetta sempre, un amore che cerca di spiegarsi anche a chi non vuole capire, un amore che supera ogni unità di misura puramente umana, eppure diventa modello per ogni umana convivenza. Forse questa è la ricostruzione più verosimile, più bella, più vicina alle intenzioni di Gesù che voleva lasciarci un piccolo Vangelo dentro il grande Vangelo, tutto concen​trato sull'amore di Dio: un amore "da Dio" e perciò scandaloso per noi. Se in una famiglia c'è un padre, una madre, che in qualche modo assomigliano al protagonista della parabola allora anche i drammi più tremendi diventano sopportabili: non solo nella luce della fede cristiana, che è sorella della speranza e perciò non perde mai la fiducia, ma anche per la forza dell'amore paterno e materno, che non si arrende mai e trova sempre qualche motivo per sperare. L'attesa allora diventa talmente forte da esercitare la sua efficacia anche sugli altri membri della famiglia, soprattutto quelli più bisognosi ».
Il testo centrale riguardo alla posizione di Gesù circa il matrimo​nio rimane sempre Mt 19,3-12, «Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «E' lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi». Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via?». Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio». (3-9)  
«Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». (10-12)
Questo insegnamento si snoda in una triplice progres​sione strutturale. In primo luogo l'abolizione del permesso mosaico di dare il libello di ripudio; (Dt 24,1) segue il ripristino del primo ideale quanto all'uguaglianza, all'attrazione reciproca e all'unità: resta in questo mo​do esclusa ogni separazione: «Non separi l'uomo quel che Dio ha unito» (Mt 19,6; Cf Mc 10,9.); infine, ricapitolazione dell'insegnamento nella clausola proi​bitiva del divorzio entro la quale Matteo offre un'indicazione che apparentemente sembra supporre un'eccezione alla regola generale: «se non nel caso di fornicazione»
. Tale progressione strutturale contiene tre verità fondamentali; innanzitutto il fatto che il matrimonio rientra a pieno titolo nel progetto originario di Dio, il quale non ammette alcuna eccezione all'indissolubilità; inoltre che la disposizio​ne mosaica circa il divorzio aveva una valenza transeunte e stava a rimarcare la durezza del cuore dell'uomo; infine che il divorzio, con passaggio a nuove nozze, è adulterio, che questo avvenga sia da parte dell'uomo che da parte della donna (Mc 10,11-12). Pertanto, «circa la proibizione dell'adulterio, Gesù si spinge oltre situando nel cuore e nel desiderio la purezza richiesta dall' ethos del Regno: «Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore» (Mt 5,28). 
Papa Giovanni Paolo II ha meditato a lungo il signi​ficato di questo peccato "di adulterio nel cuore", che procede dalla triplice concupiscenza della carne e può addirittura essere commesso da un uomo nei confronti di sua moglie. L'uomo, decaduto dall'inno​cenza originaria, ha perso il senso sponsale del corpo fatto per la co​munione delle persone (communio personarum). Ha pervertito il linguaggio del dono dei corpi, abbassandolo al livello del desiderio di possesso egoistico dell'altro per la soddisfazione di un bisogno sessuale. In questo modo l'altro è ridotto allo statuto di oggetto per soddisfare un desiderio disordinato del corpo. Gesù condanna questa concupiscenza della carne, che si radica all'interno del cuore e mette in pericolo la comunione delle persone voluta da Dio, in origine, come frutto del dono reciproco dell'uomo e della donna in ciò che costituisce la loro mascolinità e femminilità. Restaura così il principio interiore della purezza del cuore. Gesù garantisce d'altronde la grazia della fedeltà e della purezza di cuore nel matrimonio mediante l'impegno assoluto della sua Persona. Il dono della sua vita per amore si sta compiendo a Gerusalemme con l'avvento del Regno dei Cieli, che porterà il perdono dei peccati non solo attra​verso la guarigione della durezza di cuore, ma anche attraverso il dono di un cuore nuovo a sua somiglianza. Questa redenzione del cuore restau​rerà l'amore divino dentro "una sola carne" dei coniugi cristiani, i quali potranno ormai testimoniarsi a vicenda, reciprocamente e davanti alla Chiesa, una fedeltà che il mondo non conosce.
All'interno del breve itinerario biblico circa il matrimonio non può mancare, seppur in modo essenziale, la prospettiva paolina. Due sono i riferimenti di rilievo: 1Cor 7 e Ef 5. Per il primo testo è fondamentale richiamare il contesto; Paolo sta rispondendo ad al​cuni interrogativi presentati dalla Chiesa di Corinto (cf 1Cor 7,1). Siamo di fronte ad una comunità attraversata da diverse tensioni ed immersa in una metropoli segnata da forme di corruzione. Paolo, pertanto, non si accinge a presentare un quadro sistematico e completo del matrimo​nio ma, a partire da alcune problematiche, affronta solo taluni aspetti. Due erano le posizioni che serpeggiavano tra i cristiani di Corinto: quella di chi, reagendo alla corruzione sessuale dilagante, parteggiava​no per forme di radicale puritanesimo; la seconda posizione, invece, era quella di coloro che, ritenendo la sessualità un puro fatto fisiolo​gico pari al mangiare e al bere, (cf 1Cor 6,13) ritenevano che «tutto fosse lecito» (cf 1Cor 6,12). Paolo, muovendosi tra questi due estremismi, compie un duplice passo. Afferma innanzi tutto la legittimità del matrimonio, contro la posizione rigorista: «È cosa buona per l'uomo non toccare donna; tuttavia, per il pericolo dell'incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie» cf 1Cor 7,1-14). Inoltre, richiama l'assoluta reciprocità dell'uomo e della donna all'in​terno del matrimonio, superando la visione giuridica tipica del mondo greco-romano: l'uomo non è padrone assoluto di sé ma lo è con la donna e viceversa, e la donazione resta il fondamento della relazione coniugale. Si noti, poi, la significativa indicazione del matrimonio definito come grazia da esercitare a pari del dono della verginità consa​crata a Dio e ai fratelli. Afferma 1 Cor 7, 7: «Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro». In tale contesto si situa l'affermazione di Paolo circa l'indissolubilità matrimoniale: «Agli sposati, poi, ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito - e qualora si separi rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito - e il marito non ripudi la moglie. Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello ha la moglie non credente e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi; perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non cre​dente viene resa santa dal marito credente» (1Cor 7,10-14). Il tutto si inquadra in un profondo cristocentrismo. Infatti, «secondo 1Cor 7,39 il matrimonio si contrae "nel Signore". Allo stesso modo in cui l'esistenza cristiana viene motivata, nel battesimo, come un essere 'in Cristo', anche il matrimonio risulta inserito in tale rapporto d'alleanza. Non c'è nulla, nella vita del battezzato, che rimanga escluso da questa riqualificazio​ne del suo essere e senso (cf 1Cor 6,13ss). I corpi dei cristiani ora sono membra di Cristo. Come battezzati, noi non apparteniamo più a noi stessi; ma con tutti i nostri impulsi vitali siamo del Signore. Anche il matrimonio viene compreso a partire da questo 'essere-in-Cristo'. Continuamente, nelle "tavole domestiche" del Nuovo Testamento, esso ci si presenta come il luogo della prova che il cristiano è tenuto a superare. Il rapporto reciproco che si stabilisce fra uomo e donna dovrà ispirarsi all'obbedienza dell'amore, alla fedeltà e dedizione che Cristo ha mostrato nei confronti della chiesa. Il matrimonio è lo spazio vitale in cui si tradurranno concretamente «gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5; cf Col 3,18; 1Tm 2,8-15; Tt 2,1-6, 1Pt 3,1-17). Parallelamente alla clausola di Matteo (19,9) anche l'apo​stolo presenta una sua eccezione circa l'indissolubilità: è il privilegio paolina che riguarda il matrimonio misto tra partner cristiani e pagani. Mentre il giudaismo escludeva questa possibilità per principio, il cri​stianesimo l'accetta, nella speranza che la grazia della fede raggiunga anche il partner non credente (Cf 1Cor 7,12-14). Se, però, quest'ultimo non permette una vita di fede al suo partner, allora il primato della salvezza personale permette la separazione: «Se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?» (1Cor 7,15-16). Eccetto questo caso, «ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le chiese ».(1Cor 7,15-16) 
Un altro testo di capitale importanza per la teologia del ma​trimonio secondo l'apostolo Paolo è il capitolo 5 della Lettera agli Efesini. Ecco quanto vi si afferma: «Voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accom​pagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!». (Ef 5,25-31). 

Il matrimonio, sotto il segno-sottomissione dell'amore è presentato da Paolo nella prospettiva simbolico-nuziale in chiave di​rettamente cristologica: «la relazione marito-moglie è connessa a quel​la che intercorre tra Cristo e la Chiesa. Scrive al riguardo uno studioso di Paolo, Settimio Cipriani: "Che significa questo? Solo che il rapporto Cristo-Chiesa diventa un modello di amore reciproco fra gli sposi? Oppure che, oltre a questo, Cristo afferra l'amore umano dei battez​zati, lo fermenta dal di dentro, lo purifica da tutte le inevitabili scorie che porta con sé ogni amore umano per farne come un riflesso, un'immagine del suo rapporto con la Chiesa? Credo che questo sia esattamente il pensiero dell'Apostolo. L'amore umano è, quindi, attraversato e fecondato dal "mistero grande" che, nel linguaggio paolino, è il progetto divino della salvezza rivelato e attuato nel Cristo. Come nella Chiesa brilla quel "mistero" così esso si riverbera anche nel matrimonio cristiano.98 Pertanto, «in Ef 5,21-33 troviamo asserti teologici sul matrimonio di notevole portata. Qui la dualità di uomo e donna è situata nel rapporto salvifico che si riconosce tra Cristo e la Chiesa, e ne riflette simbolicamente l'alleanza. Nel contesto di tale rapporto qui si delinea l'ideale cui deve ispirarsi anche il rapporto dell'uomo con la donna. L'amore che dall'uomo si pretende per la moglie trova il suo criterio nel sacrificio che Cristo ha fatto della sua vita.  In questo modo «va ben tenuta presente l'idea di fondo che l'agire salvifico di Dio, dalla creazione fino alla redenzione, si mate​rializza fin nel vincolo coniugale. La comunione che si stabilisce fra l'uomo e la donna viene modellata dalla vita che anima i rapporti tra Cristo e la Chiesa. È questo legame, appunto, che si esprime nel matrimonio e che ci consente di parlare, in una prospettiva neotesta​mentaria, di matrimonio come sacramento». Quindi, «il nuovo patto di Dio nel mistero del Figlio incarnato e della sua opera redentrice è divenuto storia, non è solo il modello, ma anche il fondamento del nuovo essere e della nuova comprensione dell'unione coniugale. Ciò vale a dire che nel mistero "di Cristo e della Chiesa" è fondata la sacramentalità dell'unione matrimoniale. E tutta la vita coniugale si viene a caratterizzare nei termini di tale antropologia sponsale. Radi​cati in Cristo e nella Chiesa mediante il battesimo, gli sposi parteci​pano come coppia alla novità di questo mistero, e ne divengono un'attuazione nella storia, rivivendo in se stessi l'amore redentivo come evento di grazia che li chiama a una continua reciproca dona​zione. L'appartenenza al corpo ecclesiale motiva la natura dell'incon​tro matrimoniale dei battezzati come un incontro sponsale sul model​lo Cristo-Chiesa. Il mistero della Chiesa come corpo mistico di Cristo, fondato dall'incarnazione, dalla morte sacrificale, dalla risurrezione di Cristo e dall'effusione dello Spirito, è lo spazio esistenziale e vitale per la nuova realtà rappresentata ora dal patto tra l'uomo e la donna. 
In questo modo Paolo ha indicato il fondamento teologico per l'interiore possibilità di quel rinnovamento che Cristo ha arrecato mediante il suo messaggio. Il matrimonio cristiano non è qualcosa di privato, ma s'inserisce pienamente nella dinamica ecclesiale quale spazio per vivere e maturare nell'amore. «Nella nuova alleanza il matrimonio rimane una grande realtà umana, ma riferito ormai necessariamente a una realtà sovraumana. L'unione coniugale, resa simbolo e attuazio​ne di salvezza, si apre alla comunione con Cristo, nel quale tutti i credenti formano "la città santa, la nuova Gerusalemme pronta come una sposa adorna per il suo sposo (Ap 21,2). Gesù è lo sposo, che i credenti attendono vigilanti. Nell'amore umano si riflette l'im​magine dell'amore di Dio, come nella festa nuziale si intravede la festa di comunione con Dio.  
� Mt 19,9; 5,32. (Cf Mc 10,11-12; Lc 16,18; 1 Cor 7,10-11). L'interpretazione più probabile di tale clausola è quella che la considera come un «ritocco redazionale » al livello della comunità giudeo-cristiana, e il termine «porneia» è inteso nel senso che gli è attribuito dal Concilio di Gerusalemme (cf At 15,20.29; 21,25), dove si vedrebbe il Sitz im Leben della formula. In questo modo la clausola del divorzio significherebbe: eccettuato solamente il caso di unioni coniugali proibite dalle prescrizioni levitiche: il caso di nuovi convertiti che, prima della loro conversione avessero contratto unioni coniugali in gradi di consanguineità autorizzati dai costumi dell'ambiente pagano, ma  proibite dalle prescrizioni giudaiche.
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